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volment* corrisposto ai propositi dei suoi fondatori, agendo 
siccome un centro, in cui le pio importanti informazioni [(os­
to no esser* raccolte e dal quate esse vengono irraggiate a 
vantaggio della professione.

«  Prima che qu.-sto Istituto fosse fondato —  scriveva 
Guglielmo Knrico Whits nella Wtttminster Rrpìetc — la 
«cirn*a navale non esi*tovn in Inghilterra ohe di nome, i 
«noi tesori venivano qua e la dispersi in memorie o scritti 
di occasione ; oggidì ogni eo$a che meriti di essere traman­
data, trova il suo posto nelle Dratuactioni. Ogni movimento 
relativo alla marina lascia altre«! il suo ricordo nelle confe­
remo e nelle discussioni, le i|oali avranno coll'amlar del tem­
po un utilissimo valore storico ».

Km qui ho «sposto sommariamente lo sviluppo della let­
teratura tecnica inglese e della efficacia che nel promuoverla 
•  conseguirla ebbero le Assnebziuni Sciestiticbe e specialmente 
la ÌHf titHtHin o f  Sarai Arrktlerft.

Or* «e n-ù ci boriamo a considerare lo stato degli studi 
marittimi in Italia, alla «fregna di quel che apparisce dalle 
stampe, oaservemno che ri troviamo ne più ne meno che al 
periodo inrlese 1KÌ2*4A. quando b  noor# »cuoia stentava tanto 
a tarsj strada, che pii allievi del dottar Inman, i futuri fonda­
tori delb moderna manna, erta© lasciati a languire negli 
arsenali, in pasti assolutamente inferiori a quelli cui davano 
diritto i loro stadi, e quando qart capo costruttore poteva 
dire impunemente a fbntt Rossell. il futaro costruttore del 
Orral-KmatrrH :

*  No* mi pariate, per carità, di navi in ferro: esse sono 
M i n  natura ».

Ma din» ancora dì piti. Siamo amai pio indietro, non 
gì* perche non si boria, ma perchè non si b  abbastanza.

Quando io leggo i trattati che farono scritti da italiani


